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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla politica estera dell'UE nei confronti dei paesi BRICS e di altre potenze emergenti: 
obiettivi e strategie
(2011/2111(INI))

Il Parlamento europeo,

– visto l'articolo 21 del trattato sull'Unione europea, in particolare il punto h), che dispone 
che l'Unione definisce e attua politiche comuni e azioni e opera per assicurare un elevato 
livello di cooperazione in tutti i settori delle relazioni internazionali al fine di promuovere 
un sistema internazionale basato su una cooperazione multilaterale rafforzata e il buon 
governo mondiale, 

– vista la decisione del Consiglio 2010/427/UE, del 26 luglio 2010, che fissa 
l'organizzazione e il funzionamento del Servizio europeo per l'azione esterna1,

– vista la sua risoluzione del 5 aprile 2011 sui flussi migratori causati dall'instabilità: portata 
e ruolo della politica estera dell'UE2,

– vista la sua raccomandazione dell'8 giugno 2011 destinata al Consiglio sulla 66a sessione 
dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite3,

– vista la sua risoluzione del 13 settembre 2011 su una strategia efficace per le materie 
prime in Europa 4,

– vista la sua risoluzione del 7 luglio 2011 sulle politiche esterne dell'UE a favore della 
democratizzazione5,

– vista la comunicazione della Commissione sul quadro finanziario 2014-2020 
(COM(2011)0500),

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per gli affari esteri e il parere della commissione per 
lo sviluppo (A7-0000/2011),

A. considerando che la crescita economica di Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica (i paesi 
BRICS) sottintende una maggiore importanza di tali paesi in termini di politica estera;

B. considerando che il processo di consolidamento di potenze forti a livello economico e di 
politica estera, quali i paesi BRICS, ha portato alla nascita di un sistema multipolare, in 
cui la leadership globale è sempre più condivisa da diversi paesi e blocchi regionali; 
considerando che un simile sistema multipolare comporta un graduale passaggio del 

                                               
1 GU L 201 del 3.8.2010, pag. 30.
2 Testi approvati, P7_TA(2011)0121.
3 Testi approvati, P7_TA(2011)0255.
4 Testi approvati, P7_TA(2011)0364.
5 Testi approvati, P7_TA(2011)0334.
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potere economico globale ai paesi BRICS e ad altre economie emergenti, e comporta 
inoltre un trasferimento di sovranità e controllo, in termini di politica estera, dalle potenze 
attuali alle potenze emergenti; considerando che l'attuale crisi economica ha accelerato il 
processo di trasferimento dei poteri dalle potenze attuali a quelle emergenti;

C. considerando che senza un nuovo sistema di governance globale inclusivo, basato su una 
stretta concertazione e cooperazione con i paesi BRICS, le potenze emerse ed emergenti 
saranno scarsamente motivate a cooperare e intraprendere azioni congiunte per affrontare 
le grandi questioni globali, con il possibile rischio che si verifichino (i) una 
frammentazione politica ed economica e l'emergere di ordini mondiali in competizione tra 
loro e di zone regionali separate, (ii) lo scioglimento delle strutture economiche globali e 
dei flussi di investimenti e (iii) la creazione di blocchi d'influenza regionali, con un 
coordinamento internazionale molto limitato e senza possibili soluzioni concertate per 
affrontare le sfide transnazionali;

D. considerando che il consolidamento del potere economico e politico dei paesi BRICS e 
degli altri paesi emergenti quali maggiori economie mondiali, non comporta 
necessariamente il passaggio da economie a basso reddito a economie a medio reddito e, 
quindi, alla nascita e al consolidamento di una vasta classe media; considerando che la 
mancanza di una vasta classe media in tali paesi segnerebbe la fine del ruolo fondamentale 
svolto, negli affari mondiali, da paesi caratterizzati da società benestanti ed un 
orientamento politico stabile e moderato; 

E. considerando che alla fine della terza riunione dei leader dei paesi BRICS, il 14 aprile 
2011, i leader di tali paesi hanno rilasciato una dichiarazione congiunta in cui chiedono 
una maggiore cooperazione a livello internazionale ed un rafforzamento della governance 
globale, e si dichiarano a favore della diplomazia multilaterale con le Nazioni Unite e il 
G20; considerando che i cinque paesi BRICS hanno fatto parte contemporaneamente del 
Consiglio di Sicurezza dell'ONU nel 2011;

F. considerando che l'UE dovrebbe svolgere un ruolo proattivo nel costruire 
un'organizzazione delle Nazioni Unite che possa effettivamente contribuire a soluzioni 
globali, alla pace e alla sicurezza, alla democrazia nonché ad un ordine internazionale 
basato sullo Stato di diritto; considerando che, conformemente all'articolo 21 del TUE, 
l'UE si impegna formalmente a realizzare un multilateralismo efficace con al centro 
un'organizzazione delle Nazioni Unite forte;

1. sottolinea come la crisi economica attuale abbia dimostrato l'interdipendenza fra le 
potenze emerse, i BRICS e gli altri paesi emergenti; osserva che la crescita economica 
stabile di questi ultimi è chiaramente condizionata da una crescita economica stabile dei 
primi; enfatizza il fatto che i legami politici ed economici tra le economie emerse e quelle 
emergenti si influenzano vicendevolmente, e ritiene, pertanto, che l'UE debba perseguire 
in modo prioritario una migliore intesa a livello politico e un maggior coordinamento con 
i BRICS e gli altri paesi emergenti;

2. ritiene che l'interdipendenza tra le potenze emerse da un lato, e i BRICS e le altre potenze 
emergenti dall'altro, possieda una dimensione economica di rilievo, ma abbia 
essenzialmente un carattere politico, in quanto sia le potenze emerse, sia quelle emergenti, 
hanno interesse ad assicurare un efficace sistema di governance globale e ad affrontare 
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congiuntamente quei rischi per la stabilità e la sicurezza mondiali che possono limitare il 
potenziale di crescita globale;

3. respinge con fermezza l'affermazione secondo cui, alla luce della comparsa di nuove 
potenze in campo economico e di politica estera e di rivali potenziali, l'Occidente debba 
acconsentire a rinunciare alla propria leadership e preoccuparsi di gestire il proprio 
declino; sostiene, piuttosto, che l'Occidente e, in particolare, l'UE debba mirare a 
raggiungere le necessarie economie di scala e sviluppare sforzi congiunti, in modo da 
garantire un'interazione costruttiva ed efficace con le potenze emergenti; evidenzia la 
necessità di sviluppare un sistema di governance globale inclusivo, basato sulla 
cooperazione e sul coordinamento con i BRICS e altri paesi emergenti, se necessario; 
richiama inoltre l'attenzione sul ruolo chiave dell'Occidente e, in particolare, dell'UE, nella 
promozione di un simile sistema di governance globale inclusivo;

4. osserva che i paesi BRICS hanno intrapreso un coordinamento pressoché permanente 
della politica estera, astenendosi dal voto sulla risoluzione 1973 (2011) del Consiglio di 
sicurezza dell'ONU sulla Libia (il Sudafrica non faceva ancora parte dei BRICS all'epoca), 
rinviando la votazione sul ruolo dell'UE in seno all'Assemblea generale delle Nazioni 
Unite, esprimendo posizioni unanimi sulla Costa d'Avorio, sul Sudan e sul 
posizionamento delle armi nello spazio esterno, nonché coordinando la loro azione 
attraverso le riunioni dei leader dei paesi BRICS; richiama l'attenzione sul fatto che i paesi 
BRICS sembrano contestare l'attuale sistema di governance internazionale; ritiene che, 
prendendo in debita considerazione il nuovo peso, in termini politici ed economici, dei 
paesi BRICS e di altre potenze emergenti, l'UE potrebbe contribuire a una riforma 
ordinata della governance globale, senza alcun effetto destabilizzante;

5. ritiene che, alla luce della crescente importanza dei paesi BRICS e delle altre economie 
emergenti, e del sistema di governance multipolare che si sta delineando, il G20 
costituisca il forum ideale per elaborare un consenso e instaurare un processo decisionale 
che sia inclusivo e in grado di promuovere la convergenza, compresa quella normativa; è 
del parere che, nonostante la crescente importanza del G20, il G7 mantenga un ruolo 
chiave come forum consultivo, di coordinamento e di ricerca del consenso per le potenze 
emerse, nell'ottica del dialogo con i paesi BRICS e le altre economie emergenti, e in 
preparazione dei vertici del G20; sostiene la dimensione parlamentare del G20 e ritiene 
che vada ulteriormente consolidata e coinvolta nel processo decisionale, al fine di 
garantire un sistema di controllo e un dialogo democratico rafforzati; 

6. osserva che, data la crescente importanza a livello globale e regionale della Cina, gli Stati 
Uniti potrebbero progressivamente spostare il centro delle loro attenzioni, gli investimenti 
politici e le risorse verso il Pacifico, attribuendo alla dimensione nordatlantica e alla 
cooperazione con l'UE un valore strategico di minor rilievo; osserva inoltre che l'Asia 
dovrà rivestire un ruolo sempre più importante nel programma di politica estera 
dell'Unione europea e degli Stati membri; teme che le posizioni di Stati Uniti e Unione 
europea nei confronti della Cina e degli altri paesi emergenti in Asia non siano 
sufficientemente coordinate e che, di conseguenza, si possa verificare una divergenza 
delle politiche di USA e UE rispetto a tali paesi; ritiene fermamente che solo coordinando 
i loro sforzi, gli USA e l'UE potranno raggiungere le economie di scala necessarie ad 
avviare un dialogo efficace con i paesi emergenti; è del parere che lo svolgimento regolare 
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di vertici UE-USA, in aggiunta al G7, consentirebbe di identificare gli obiettivi comuni e 
coordinare le strategie; 

7. sottolinea come sia importante che il coordinamento generale della politica estera dell'UE 
rispetto ai paesi BRICS e alle altre economie emergenti sia affidato all'Alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza; ritiene che l'UE, con il 
coordinamento dell'Alto rappresentante, debba impegnarsi al fine di ottenere un miglior 
collegamento della politica estera e di sicurezza con le politiche settoriali dell'Unione, 
quali lo sviluppo, la sicurezza energetica, il commercio, l'accesso alle materie prime e alle 
terre rare, i cambiamenti climatici e le migrazioni, al fine di valorizzare le sinergie e 
assicurare un approccio di politica estera coerente e sistematico;

8. ritiene che un approccio di politica estera coerente a livello europeo richieda anche un 
maggior coordinamento tra il Presidente del Consiglio europeo, l'Alto rappresentante, il 
Consiglio, il Parlamento e la Commissione sui temi relativi ai programmi del G7, del G8 e 
del G20;

9. osserva che l'UE dovrebbe essere in grado di adattare e riformare le sue strutture di 
governance interna, al fine di assicurare un processo decisionale capace di riflettere la sua 
pluralità e creare consenso; sottolinea quanto sia importante che l'organizzazione del 
SEAE rifletta l'approccio coerente di politica estera europea rispetto ai paesi BRICS e agli 
altri paesi emergenti; è del parere che, per quanto concerne i BRICS, oltre alla sua 
organizzazione impostata su basi geografiche e tematiche, il SEAE debba istituire un'unità 
di coordinamento ad hoc, in modo da garantire che tutte le singole politiche nei confronti 
dei BRICS siano compatibili da un punto di vista sistemico, e che le linee politiche 
adottate trovino riscontro nel dialogo dell'UE con le potenze emerse quali gli USA, il 
Canada e il Giappone; ritiene che le delegazioni dell'UE nei paesi BRICS e negli altri 
principali paesi emergenti debbano costituire una rete volta a fornire un monitoraggio e 
un'analisi costanti delle relazioni tra i paesi BRICS e delle relative sensibilità trasversali, 
consentendo in tal modo un approccio maggiormente sistematico; è del parere che l'UE 
debba orientare le proprie risorse in maniera da guidare il processo di riforma del sistema 
globale di governance e delle organizzazioni internazionali, mirando ad assicurare una 
ricerca del consenso e un processo decisionale più inclusivi a livello globale;

10. pone in evidenza il ruolo chiave e positivo dell'ufficio di collegamento del Parlamento a 
Washington DC, nell'ottica della promozione del dialogo e della cooperazione tra il 
Parlamento e il Congresso degli Stati Uniti, e ritiene che, sulla base di questa esperienza 
positiva, il personale delle delegazioni UE nei paesi BRICS dovrebbe includere ufficiali di 
collegamento, al fine di promuovere una migliore comprensione della dimensione 
parlamentare nazionale in ciascuno di quei paesi e favorire una collaborazione e un 
dialogo più stretti tra il Parlamento europeo e i parlamenti nazionali su base bilaterale; 
ritiene che, oltre alle rispettive delegazioni esistenti per le relazioni con Russia, India, 
Cina e Sudafrica, vada presa in considerazione anche una delegazione per le relazioni con 
il Brasile;

11. è del parere che, al fine di assicurare un controllo democratico efficace dell'elaborazione 
delle politiche europee nei confronti dei BRICS e degli altri paesi emergenti, e al fine di 
promuovere un miglior dialogo interparlamentare con tali paesi, il personale 
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corrispondente del Parlamento dovrebbe sviluppare competenze specifiche, in modo da 
possedere gli strumenti analitici adeguati e la capacità di controllo, e poter assistere i 
deputati nella promozione di un dialogo efficace;

12. accoglie con favore la summenzionata comunicazione della Commissione relativa a 'Un 
bilancio per la strategia 2020', che formula una proposta per l'elaborazione degli strumenti 
e dei programmi finanziari nell'ambito del prossimo quadro finanziario pluriennale 2014-
2020; concorda con il SEAE sul fatto che il nuovo strumento di partenariato, volto a 
sostenere gli interessi economici dell'UE nel resto del mondo e comprendente attività non 
compatibili con l'APS, dovrebbe essere uno strumento di politica estera; ritiene che tale 
strumento di partenariato possa contribuire a rafforzare i legami economici, e con essi i 
legami politici, con determinati paesi, e si compiace che tra i suoi obiettivi sia compresa la 
promozione della convergenza normativa; ritiene che la nuova concezione di strumenti e 
programmi finanziari debba conferire un'importanza particolare a linee di finanziamento 
ad hoc che sostengano i paesi emergenti e i potenziali paesi emergenti nel rafforzamento 
delle strutture democratiche e nello sviluppo del buon governo e dello Stato di diritto, di 
validi sistemi di istruzione e dell'inclusione sociale progressiva; accoglie con favore la 
proposta della Commissione di includere il principio di condizionalità in tutti i programmi 
e gli strumenti dell'UE e ritiene che questa sia la chiave per esercitare una maggiore 
influenza nella promozione dei valori universali e del buon governo; 

13. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Presidente del Consiglio 
europeo, al Presidente della Commissione, all'Alto rappresentante dell'Unione per gli 
affari esteri e la politica di sicurezza/Vicepresidente della Commissione, al Consiglio, alla 
Presidenza polacca del Consiglio dell'Unione europea, alla Commissione nonché al 
Dipartimento di Stato americano.
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MOTIVAZIONE

I paesi BRICS (Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica) e altre economie emergenti 
potrebbero acquisire sulla scena mondiale una forte rilevanza in termini di politica estera, a 
condizione che la loro crescita economica si consolidi ulteriormente. Nella prospettiva di 
un'economia globale, nel 2050 sette paesi emergenti (Brasile, Russia, India, Cina, Indonesia, 
Messico e Turchia) sono destinati ad avere un peso economico superiore a quello dell'insieme 
dei paesi del G7 (USA, Giappone, Canada, Regno Unito, Germania, Francia e Italia). In 
termini di prodotto interno lordo, la Cina dovrebbe diventare la prima economia mondiale 
entro il 2020, mentre l'India potrebbe diventare, entro il 2050, l'economia che cresce più 
velocemente. 

Come dimostra l'attuale crisi economica, vi è un forte grado di interdipendenza tra le potenze 
emerse e quelle emergenti, mentre il consolidamento della leadership economica di queste 
ultime dipende in modo netto dal benessere economico e dalla crescita delle prime. Ciò offre 
il potenziale per spingersi oltre la collegialità e la cooperazione in termini economici e cercare 
piuttosto di creare una piattaforma comune in termini di politica estera, a condizione che 
venga concepito un nuovo sistema di governance globale, sufficientemente inclusivo per i 
paesi BRICS e altre potenze emergenti e basato su valori condivisi. 

A questo riguardo sarebbe opportuno rilevare che i paesi BRICS hanno già mostrato chiare 
ambizioni in termini di politica estera: dal 2009 organizzano regolarmente riunioni cercando 
di intervenire a livello internazionale. In particolare, alla fine della terza riunione dei leader 
dei paesi BRICS, tenutasi il 14 aprile 2011, i leader di tali paesi hanno rilasciato una 
dichiarazione congiunta in cui chiedono una maggiore cooperazione internazionale, un 
rafforzamento della governance globale, e si dichiarano a favore della diplomazia 
multilaterale nel quadro delle Nazioni Unite e del G20. I paesi BRICS hanno cercato inoltre di 
acquisire maggiore dinamismo coordinando la propria posizione in varie occasioni: si sono 
astenuti in occasione del voto sulla risoluzione 1973 (2011) del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU sulla Libia (all'epoca il Sudafrica non faceva ancora parte dei paesi BRICS), hanno 
rinviato il voto sul ruolo dell'UE nell'Assemblea generale delle Nazioni Unite e cercato di 
conciliare le rispettive posizioni sulla Costa d'Avorio, il Sudan e il posizionamento di armi 
nello spazio esterno. I paesi BRICS sembrano dunque sfidare l'attuale sistema di governance 
internazionale. Tuttavia, qualora si rendesse necessario concepire un nuovo sistema di 
governance inclusivo, tali paesi potrebbero diventare preziosi partner dell'Occidente, come 
indicato dalla recente riforma del Fondo monetario internazionale, dalla nomina del suo 
nuovo direttore generale e dalle discussioni in corso su come gestire la crisi economica in 
Europa. 

L'UE dovrà debitamente tenere conto del nuovo peso politico ed economico dei paesi BRICS 
e di altre potenze emergenti, usare la propria influenza politica per promuovere valori 
universali nel nuovo sistema multipolare di governance globale che si sta delineando ed essere 
all'avanguardia nel processo di riforma del sistema di governance internazionale. Per far 
questo, tuttavia, l'UE necessita di agire come un'unica e forte entità politica ed economica.  
Questo è tanto più necessario considerando che le sfide transfrontaliere come il cambiamento 
climatico, le questioni normative globali, l'accesso alle materie prime e alle terre rare, il 
terrorismo, lo sviluppo sostenibile, la stabilità politica globale e la sicurezza necessiteranno di 
un approccio regolamentato e inclusivo basato su valori comuni, sul consenso, sulla 



PR\878671IT.doc 9/9 PE472.116v02-00

IT

consultazione e la collaborazione a stretto contatto con le nuove potenze emergenti, se 
dovranno essere trovate soluzioni realmente condivise ed efficaci alle sfide transfrontaliere. 
L'UE potrebbe e dovrebbe a tutti i costi prendere l'iniziativa a questo riguardo e svolgere un 
ruolo centrale. 

L'obiettivo di questa relazione è quello di discutere le basi di un nuovo sistema inclusivo di 
governance globale e di avanzare raccomandazioni, identificando al tempo stesso settori 
chiave di riforma, nei quali l'UE potrebbe cercare di razionalizzare la sua azione e architettura 
istituzionale incrementando così il suo potenziale e la sua efficacia come attore globale.


